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Una nuova importante iniziativa Einaudi 

Gramsci, la politica 
il «modello Machiavelli» 

E' uscito il terzo dei volumi dove l'autore 
raggruppò per temi il suo lavoro 

Un interesse non dovuto ad un «teorema» politologico 

r 

L'interrogativo da cui Carmine Don
zelli parte, nella sua ampia ed at
tenta introduzione al Quaderno 13 
di Gramsci è: « perché Machiavelli? », 
« Perché, dovendo affrontare i temi 
di una riflessione teorica sulla lotta 
per l'instaurazione del socialismo e 
sui problemi politici dello scontro di 
classe nell'età del capitalismo indu
striale e dell'imperialismo, Gramsci 
sceglie come grande metafora II 
Principe di Machiavelli? ». 

Questa è indubbiamente la doman
da a cui occorre rispondere leggendo 
questo Quaderno (Noterelle sulla po
litica del Machiavelli), in cui l'edi
tore Einaudi pubblica il terzo dei vo
lumi dove Gramsci raggruppò per 
temi il più ampio ordito delle sue no
te dei Quaderni del carcere (dopo 
Risorgimento italiano ed Americani
smo e fordismo). Lo studioso di Gram
sci viene così in possesso di un nuo
vo, importante strumento: la possi
bilità di conoscere come l'autore stes
so vide la connessione tra le sue ri
flessioni; come egli, in una certa 
misura ed in un certo modo, si inter
pretò. Chi si avvia ora alla lettura dì 
Gramsci è fornito — con la pubblica
zione di questa collana — di testi di 
base precisi per la conoscenza del
l'autore. In effetti, un lettore di 
Gramsci che parta subito dalla fonda
mentale edizione critica, curata da 
Valentino Gerratana, sempre per 
l'Einaudi, rischia di smarrirsi nel con-
tinuo intrecciarsi di temi diversi, nel 
corso di una ricerca che vive soprat
tutto di interrogativi, di spunti, di 
riflessioni su cui ritornare, di son
daggi in diverse direzioni. Dirigente 
rivoluzionario quanto mai altri anti
dogmatico, Gramsci è più l'uomo del
le domande che delle risposte (anche 
se di risposte preziose e geniali le 
sue pagine abbondano). E' così com
prensibile come il primo curatore 
del le sue opere, Felice Platone (assi
stito e consigliato da Togliatti) le ab
bia raggruppate per temi, seguendo 
l'indicazione di questi quaderni te
matici curati da Gramsci stesso, ma 
con un criterio di maggiore comple
tezza. 

Quale « eredità» 
Il raggruppamento per temi d e l l e , 

note del carcere non basta, tuttavia. 
La difficoltà dello studiare i Quaderni 
non sta solo in quell'intrecciarsi di 
problemi, di cui si diceva, ma nel fat
to che l'autore si riferisce continua
mente — in modo critico e polemico 
— a fatti e soprattutto a scrittori. 
testi e riviste, che appartengono ad 
un ambiente culturale ormai lontano 
dal nostro. 

S i può dire che Gramsci faccia da 
vivente tramite tra quell'ambiente 
culturale e questo in cui viviamo, 
proprio per la sua capacità di essere 
presente — nella sostanza delle cose 
— ai problemi dell'oggi. Di qui l'indi
spensabile aiuto al lettore che viene 
dalla introduzione e dalle ampie note. 
Questo delle note esplicative era ciò 
che sino ad oggi mancava per studiare 
Gramsci. Le note accurate e puntuali 
del Donzelli, che uniscono le spiega
zioni all'approfondimento, sono, con 
l'Introduzione, l'altro merito di que
sta edizione, così come dei volumetti 
precedenti di questa collana. 

Si possono individuare in queste 
Noterelle (come l'autore con eccesso 
di modestia le intitolava) quattro nu
clei: una riflessione sul Machiavelli 
che, partendo dal significato storico 
progressivo del fiorentino giunge a 
vedere nel partito il « moderno Prin
cipe », il « riformatore intellettuale 
e morale », una critica dell'economi
smo, presente nel movimento operaio 
(sindacalismo rivoluzionario, anarco-
sindacalismo), che condanna la classe 
operaia ad una posizione subalterna; 
un'analisi dei processi di crisi e tran
sizione, che si collega ad una rifles
sione sul fascismo, prevalentemente 
allusiva (qui si può includere la teo
rizzazione della « guerra di posizio
ne > in alternativa alla * guerra mano
vrata »); un chiedersi sino a che pun
to si possano costruire categorie, sche
mi, entro cui edificare una teoria ge
nerale della politica (o una politolo
gia, come si dice oggi) . E' impossibi
le, nel breve spazio che ci è dato, 
seguire lo svilupparsi di questi temi. 
Ricordando appena che qui sono col
legate alcune delle pagine che si ri
feriscono alla diversa strategia che 
il movimento operaio deve seguire in 
occidente, in paese di capitalismo svi
luppato, rispetto alla rivoluzione rus
sa e di cui non è il caso di sottoli
neare l'estrema attualità; ricordando 
che le pagine sul Machiavelli si con
nettono alla fondamentale ricerca 
gramsciana sull'egemonia (ampiamen
te ricostruita nelle note) , vorrei ac
cennare ad un punto e soffermarmi 
su un altro. 

In Gramsci, dirigente rivoluziona
rio, il riferirsi a Machiavelli appare 
indispensabile, poiché dal giudizio che 
si dà del segretario fiorentino dipen
de tutto un modo di intendere e vi
vere il marxismo. Vale a dire che 
soltanto se si vede in Machiavelli non 
un teorico della politica m generale, 
ma colui che indica il processo che 
occorre guidare per costruire in Ita
lia uno Stato unitario, quale stanno 
per essere e per divenire gli Stati 
unitari di Francia, Spagna, Gran Bre
tagna, si può comprendere la funzio
ne rivoluzionaria del fiorentino. Di 
questi può e deve farsi « erede » il 
movimento operaio, se il marxismo 
non ha da essere propaganda del so
cialismo, convinzione deterministica 
di come dalle contraddizioni del ca
pitalismo debba necessariamente sor
gere la nuova società, ma uria teoria 
rivoluzionaria capace di guidare, nel 
suo svilupparsi grazie all'analisi co
stante della realtà, la costruzione del
l'egemonia della classe operaia. Il mo
do di collocarsi di fronte a Machia
velli discrimina, per Gramsci, le po
sizioni conservatrici, nel la politica e 
nel pensiero, da quelle rivoluzionarie. 

Su un aspetto di queste Noterelle 
occorre soffermarsi. Esse sono quelle 
in cui Gramsci maggiormente si im
pegna a cogliere il modo in cui avven
gono i processi di crisi e di transizio
ne della società. Egli ha vissuto e 
riflettuto su un'epoca in cui la scon
fitta del movimento operaio indicava 
la sua incapacità di cogliere la natura 
di una crisi profonda della società ita
liana e di guidare un processo di tran
sizione ad una società nuova. Un'epo
ca in cui il fascismo indicava — dietro 
al rafforzarsi del dominio capitalisti-
co-borghese intorno ad un partito uni
co e totalitario — una caduta della 
capacità di egemonia della borghesia, 

il preannuncio di una catastrofe per 
questa egemonia, quale si ebbe nella 
Seconda Guerra mondiale. (A noi 
indagare come e in quale misura tale 
egemonia si sia poi ricostituita e come 
essa conosca oggi una crisi profonda). 
Gramsci parlava del suo tempo quan
do si riferiva a fasi storiche in cui 
le classi che hanno il dominio non 
hanno più la capacità di dirigere, ma 
hanno ancora la forza di impedire che 
altri dirigano. Analizzava un'epoca in 
cui alla caduta di un'egemonia non 
corrispondeva la costruzione adegua
ta di una nuova egemonia. 

Si può vedere la pagina attualissi
ma in cui egli osserva che alla crisi 
del rapporto tra rappresentanti (par
titi, Parlamento) e l'appresentati (cit
tadini), corrisponda non un indebo
lirsi del peso della politica nella 
vita della società, ma un rafforzarsi 
degli organismi meno soggetti al con
trollo dell'opinione pubblica — la 
burocrazia, l'alta finanza, la Chiesti 
(p. 151). Si può vedere ancora la sua 
analisi della crisi francese negli anni 
trenta, alla vigilia del Fronte popo
lare (*la crisi si presenta... nella 
sempre crescente difficoltà di forma
re i governi e nella crescente insta
bilità dei governi stessi » « ...nelle 
crisi interne di ognuno di questi par
titi parlamentari ») (p. 218) . 

Una legge chimica 
Si può allora trarre da Gramsci una 

teoria generale della politica? Una 
politologia? Come egli ritiene errato 
intendere il Machiavelli quale teorico 
della politica in generale, anziché teo
rico di un processo politico necessa
rio e rivoluzionario nel suo tempo, 
così egli in queste pagine, in cui è 
senza dubbio tentato dalla teoria ge
nerale, esclude che la teorizzazione 
politica possa giungere a livelli di 
astrazione pari a quelli, ad esempio, 
della economia politica. Le osserva
zioni che egli compie su processi po
litici concreti (ed è a questi che sem
pre rivolge l'attenzione) « ... non de
vono essere concepite come schemi 
rigidi, ma solo come criteri pratici di 
interpretazione storica e politica. Nel
le concrete analisi di avvenimenti rea
li le forme storiche sono individuate 
e quasi uniche » (p. 158) . , . 

Così anche quando la tentazione 
di impiegare categorie generali giun
ge al massimo nel riferirsi al « teore
ma delle proporzioni definite », a pro
posito del rapporto tra base, quadri 
intermedi, dirigenti, nel partito poli
tico, (si tratta della legge chimica 
secondo cui in un composto gli ele
menti si combinano tra loro solo in 
proporzioni definite, mentre le parti 
eccedenti di ogni singolo elemento 
non entrano nel composto, ma resta
no libere », nota del Donzell i ) , subito 
avverte come il ricorso a tale teore
ma « ha un valore schematico e me
taforico, cioè non può essere appli
cato meccanicamente », poiché nella 
politica vi è qualche cosa che sfugge 
agli schemi, e sono appunto gli uomi
ni, la loro iniziativa, capacità, cultura. 

La teoria della politica, leniniana 
mente, come « analisi concreta della 
situazione concreta », con buona pace 
di certi politologi. 

Luciano Gruppi 

Torna in libreria una celebre biografia dello scrittore 

Rimbaud l'Africano 
esploratore di poesia 

L'Italia che gioca a carte: il boom di una vecchia tradizione 

Cento ann i fa, in questa 
s tag ione . Arthur Rimbaud . 
poeta def in i to c o m e c a s o 
un ico ne l la s tor ia del le let
terature di tutt i 1 tempi e 
paesi , s t a v a acc ingendos i 
a entrare « a s u d di Harar 
entro u n a reg ione ancora j 
inesplorata dai b ianchi . 
ove n o n v'era a l tro indizio 
di v i ta u m a n a c h e qualche 
c a p a n n a r o t o n d a sperduta 
ne l la b o s c a g l i a > . « A r t h u r 
Rimbaud fu il pr imo in 
ques to c a m p o , b e n c h é or

mai il suo n o m e c o m e esplo
ratore s ia d i m e n t i c a t o ». 
T r a g g o le due brevi citazio
ni dal la biograf ia di En id 
Starkie . Arthur Rimbaud, 
di I m m i n e n t e pubblicazio
n e presso Rizzoli . Queste 
parole mi r icordano la sem
plice iscriz ione c h e h o let
to su l la facc ia ta del la s u a 
casa n a t a l e a Charlevi l le , 
ne l l e Ardenne frances i . 
S o t t o il n o m e si precisa: 
« poète e t explorateur >. 
N o n ci sarebbe n i e n t e di cu
rioso s e l 'enorme fama del 
poe ta n o n oscurasse oggi 
quel la del l 'esploratore. Ep
pure quella vecchia lapide 

— mi s p i e g a v a il s i n d a c o 
del la c i t tà , André Lebon 
— forse n o n sarebbe s t a t a 
col locata s e n z a ricordare 
l 'esploratore, d a t o c h e al
lora il poe ta era poco noto . 

La s i tuaz ione oggi è com
p l e t a m e n t e m u t a t a . CI s i 

ch iederà come s ia s t a t a 
possibi le t a n t a gloria per 
l'autore di Una stagione 
all'inferno dopo essere sta
to a lungo ignorato. E' c h e 
R imbaud è forse il maggior 
precursore della poes ia del 
Novecento . Di quel la fran
cese senz'altro. Louis Ara-
gon scr isse c h e c iò c h e s i 
è prodotto durante la pri
m a m e t à del nostro secolo 
lo si è fa t to sot to il s e g n o 
di R imbaud . e tant i n o m i 
di s cuo le (gruppi, corren
t i , m o v i m e n t i ) in fondo si 
possono ridurre a u n a so la 
def in iz ione: rimbaldismo. 
I n s egu i to , negl i u l t imi 
t r e n t a n n i , l ' interesse n o n 
h a c e s s a t o di aumentare . 
Ne l < m a g g i o '68 >, per fare 
u n esempio , m e n t r e cado
n o poet i come Prévert . I 
versi dì Rimbaud v e n g o n o 
scr i t t i sul muri di Parigi 
e urlat i dal le barricate. Na
t u r a l m e n t e alla real tà si è 
a g g i u n t o 11 mi to c h e u n a 
biograf ia spesso Incerta 
h a reso ancor più facile, 
c o m e si nota l eggendo le 
p a g i n e della Starkie: m a 
c o m e dist inguere le due di
men s ion i se è proprio 11 
R imbaud del mi to quello 
c h e h a appass ionato le gio
vani generazioni e h a con
tribuito a r innovare l a 
poes ia? 

Uno del miti s empre più 
crescent i e che periodica

m e n t e s i a f facc ia al l 'atten
z ione del la cri t ica è quel lo 
di un R i m b a u d « comuni 
s t a ». Nacque da u n a af
fermazione di D e l a h a y e , 
amico di R imbaud. il qua
le ne l la sua opera Rim
baud. L'artiste et Tètre ma
ral d ichiara mol to esplici
t a m e n t e c h e R i m b a u d ave
va redatto u n proget to per 
l a cos t i tuz ione di u n a so
c i e tà « c o m u n i s t a » model
lata sul l 'esempio del la Co
m u n e di Parigi del 1871 
( m a si dubi ta de l la presen

za fisica del poeta fra gli 
insort i ) . Propagato e di
scusso dai surreal is t i , h a 
avuto pure in Russ ia u n 
terreno mol to fert i le . La 
tesi n o n è control labi le . Le 
opere n o n lo provano m a 
n e m m e n o la esc ludono. 
U n a cosa è cer ta : R i m b a u d 
h a reso possibile a n c h e 
questa interpretaz ione . 

R i tornando più partico
l a r m e n t e al libro del la 
Starkie c h e con intuiz ione 
la Rizzoli aveva g ià pub
bl icato nel l 'orma! l o n t a n o 
1950. c'è da dire c h e fra 
le biografie dedicate al 
poeta resta la p iù celebre 
e, con le dovute riserve, 
ancora un p u n t o di riferi
m e n t o ut i le . Pare c h e s e ne 
s i a n o conv int i a n c h e 1 
francesi perché , per una 
s ingolare co inc idenza , la 
casa editrice F l a m m a r i o n 

si acc inge a m e t t e r e In di
s tr ibuzione l'opera tradot
ta e curata d a Ala in Bo 
rer. s tud ioso e g iorna l i s ta 
c h e da a n n i s i occupa del 
poeta s e g u e n d o n e le tracce 
f ino i n Africa 

I n F r a n c i a questa bio
grafia apparirà invece per 
la pr ima vo l ta e forse 
avrebbe tardato ancora s e 
n o n v i fosse s t a t o interes
s e da parte del lo s t e s s o 
Borer. Le ragioni n o n so 
n o inspiegabi l i . Innanz i tut 
to occorre dire c h e i fran
ces i m a l s o p p o r t a n o c h e 
la v i ta di u n o dei loro 
principal i poet i v e n g a il
lustrata da u n o s t r a n i e r o : 
s i a g g i u n g a poi c h e ess i 
po tevano g i à disporre di 
a l cune biograf ie a n c h e s e 
discutibi l i , a part ire da 
quel la fa l sa ta di P a t e r n e 
Berr lchon, c o g n a t o postu
m o del p o e t a c h e Ardengo 
Soffici , pr imo d ivulgatore 
di R imbaud in I ta l ia , co
nobbe a Parigi al l ' inizio 
del seco lo : in f ine s i pre
c i sa c h e del la S tark ie era 
g ià apparso in Franc ia u n 
altro lavoro più spec i f i co : 
Rimbaud in Abissinia, L'Ir
landese s i è s o p r a t t u t t o oc
c u p a t a infat t i del periodo 
a fr icano del poe ta impo
nendos i per le s u e r icerche 
m a a n c h e s u b e n d o 11 peso 
di alcuni errori c o m e quel-

Sempre maggiore il numero 
di coloro che dedicano 
intere serate allo scopone, 
alla briscola, al tressette 
Un altro consistente 
esercito preferisce 
il poker: ogni scelta 
ha una sua filosofia 
C'è un modo italiano 
di sfidarsi e di vincere? 
Ne parla uno che di solito 
sta a guardare... 

Memorie di un non-giocatore 
Confesso: mi ha sempre sgo

mentato la ritualità dei gio
catori di carte, queste crea
ture un DO' misteriose, in un 
certo senso simili ai aatti. Il 
loro periodico appartarsi in
torno a un tavolo da gioco, 
da che cosa dipende? E so
prattutto: hanno un cuore i 
aiocatori di carte? La doman
da è insensata, mi sembra 
più raaionevole la contro-do
manda: e perché non dovreb
bero averlo? Ma mi si po
trebbe obiettare che talora 
sono crudeli, perché si met
tono a tavolino mossi da un 
arranissimo impulso, che con
siste nella totale « distruzio
ne » del loro e dei loro av
versari e, anche, nella incon
scia scommessa (il gioco è 
scommessa) che fanno con 
se stessi: io scommetto che 
sono migliore di loro. Per noi 
italiani, questo modo di scom
mettere è talora stizzoso, in 
quanto storia pubblica e storia 

privata non hanno fatto e non 
fanno che indurci alla stizza 
sociale. 

C'è tuttavia da considera
re che. nel giocatore di car
te, la scommessa non si svol
ge con armi sleali: anzi, es
sa osserva scrupolosamente, e 
con tutta lealtà, le regole del 
gioco. Diciamo pure la sua 
etica. Un'etica, suppongo, non 
solo strettamente pragmatica; 
forse anche fantastica. 

Il giocatore di carte non 
si misura soltanto coi suoi 
avversari ma anche con la 
fortuna, ambigua e inganne
vole per definizione. Non di
versamente succede al baro 
che — come è stato benigna
mente osservato — in sostanza 
non è che un giocatore, il 
quale tenta a suo modo di 
correggere la capricciosa for
tuna: però a suo proprio van
taggio. si potrebbe moralisti
camente ribattere. Controbie
zione: la fortuna »'a comun-

Mostra su Bernini 
nel « suo » Vaticano 

Si intitola « Bernini in Vaticano ». è allestita proprio 
nel colonnato beminiano di San Pietro (nel braccio sini
stro. chiamato «di Carlo Magno») ed è una delle occa
sioni più importanti per il pubblico non specializzato di 
conoscere l'opera dell'artista secentesco. La mostra, in 
occasione del terzo centenario della morte di Bernini, è 
stata inaugurata ieri e resterà aperta fino al 31 luglio. 

L'esposizione, curata da un comitato di esperti fra i 
quali Maurizio Fagiolo, Valentino Martinelli e Marc Wor-
sdale di Cambridge, raccoglie tutto il materiale mobile 
clie era racchiuso in Vaticano, attribuibile al Bernini, alla 
sua cerchia e agli artisti che ebbero influsso su di lui. 

Molti disegni, schizzi, studi per la sistemazione delle 
piazze romane, caricature bozzetti di statue in creta, can
delabri e anche tessuti di disegno berniniano sono stati 
recuperati e riordinati. Sette papi, per i quali il Bernini 
lavorò, dal secondo decennio del Seicento fino al 1680. scan
discono i settori della mostra. Insieme al molto materiale 
inedito c'è anche un documento d'eccezione: il diario di 
papa Alessandro VII Chigi che descrive minutamente i 
suoi rapporti col Bernini e con il « rivale » Borromini. 

Arthur Rimbaud in un ritratto giovanti* 

lo di aver d ich iarato c h e 
R i m b a u d è s ta to m e r c a n t e 
di s c h i a v i ; tesi der ivata . 
c o m e proverà in s egu i to 
Mario Matucc i , dal la mani 
polaz ione di u n a le t tera in
dirizzata a l l 'ardennese da 
I lg , u n o svizzero consigl ie
re di Menel ik . re de l lo 
Sc ioa , futuro N e g u s Ne-
ghes t i . 

C'è da dire però c h e que
s t e riserve s o n o t a l m e n t e 
no;-» ( soprat tut to quel le di 
Matucc i ) per cui la pub
bl icazione n o n cost i tu isce 
più serio pericolo; d'altron

de 11 f a t t o c h e v e n g a ri
proposta contemporanea
m e n t e i n I ta l i a e i n Fran
cia s i gn i f i ca c h e essa rap
presenta ormai u n tes to 
< c lass ico » 

Il vo lume del la Rizzoli 
c o m p r e n d e a n c h e u n a ric
ca bibliografia agg iornata 
al 1981 dal la quale s i ve
de c o m e negl i ul t imi se i 
anni , in I ta l ia , la produzio
ne editoriale sul l 'autore 
abbia toccato la m a s s i m a 
in tens i tà . 

Gabriele A. Bertoni 

que corretta e aiutata (come. 
del resto, da quasi • quarant' 
anni succede in Italia). 

10 non sono un giocatore di 
carte. La ritualità del gioco 
mi estenua. Ma nutro rispet
to grande (e tedio infinito) 
per il tressette e lo scopone 
scientifico: giochi, mi d'u:ono. 
dalle molteplici e infinite 
combinazioni. Ma poiché le 
ignoro, non ne conosco la se
greta magia. 

Le ragioni di questo dupli
ce sentimento tedio-rispetto? 
Quando ero bambino, ogni 
gtovedì si riunivano in casa 
nostra gli amici del babbo, 
cioè del padre mio: un gio
vedì per il tressette, il gio
vedì successivo per lo scopone 
scientifico. Il rispetto, che è 
anche una forma di soggezio
ne a dogmi atavici, mi ve
niva dal fatto che quella era 
una riunione dei « grandi ». Il 
tedio, perché non sapevo e 
non capivo nulla del gioco; e, 
soprattutto, per H puzzo ca
liginoso dei sigari toscani o 
mezzotoscani — che impesta
vano l'aria, le stanze. • con 
conseguenti mali di testa.tMa 
la ritualità del gioco include
va anche quei miasmi. E an
cora: mi opprimeva quella 
terminologia vagamente tri
bale: « Basso, ribasso, liscio. 
ci ho il 25. ci ho la napole
tana... >. 

11 quartetto si riuniva dopo 
pranzo, secondo la liturgia. 
Giocavano, fumavano, ognu
no aveva dinanzi il bicchiere 
di vino. Ogni tanto un mio 
zio calabrese, uomo bizzar
ro. rovesciava il tavolo e stre
pitava: < Li signi! Li signi'. » 
Era un uomo candido e buo
no. affetto dalla mania del 
gioco e dalla mania di per
secuzione. Perdeva cocciuta
mente. vittima della propria 
insipienza, e allora rovescia
va il tavolo contro gli altri 
aiocatori, da lui ritenuti col
pevoli di barare scambiando
si segnali segreti (< li signi *) 
per ridurlo e in miseria ». 

In quei momenti, io l'ado
ravo. Rovesciando il tavolo, 
spezzava il tedio del gioco. 
me ne offriva un eccitante 
diversivo, trasformava una 
vecchia casa napoletana in un 
saloon da Far West. Ero 
quindi, pateticamente, dalla 
sua parte; non me ne impor
tava niente che non sapesse 
giocare. 

Ancora oggi io non so come 
si articolino il tressette e lo 
scopone scientifico. Mi dico

no però che richiedono alcu
ni requisiti squisiti. Innanzi 
tutto, la memoria. Ricordare 
la sequenza delle carte, per 
organizzare il proprio gioco. 
Cercare ài intuire le carte 
altrui, soprattutto quelle in 
mano al proprio compegno, 
col quale è necessario un 
affiatamento assoluto: due 
bravi giocatori, mi dicono. 
se non sono perfettamente 
affiatati finiscono per esse
re due pessimi giocatori. 

Ora. io non saprei a quale 
tipo di memoria ascrivere la 
qualità della memoria del gio
catore di tresette o di scopo
ne scientifico. Memoria visi
va? Memoria meccanica? 
Neppure capisco la qualità 
dell'intuito. Nella mia igno
ranza dei due giochi (e del 
giocatore come specie antro
pologica) memoria e intuito 
mi sembrano, al proposito. 
componenti robotiche. Mecca
nismi un po' innaturali. Par
lo. ripeto, da profano. Da in
vidioso. Perché non imparo? 
Meglio di no. Rovescerei 3 
tavolo anch'io. Ai miei com
portamenti di giocatore, pre
siederebbero l'anima immor-

| tale e furibonda, e la mania 
di persecuzione, del mio zio 
calabrese. So che quell'anima 
benedetta mi fungerebbe da 
archetipo popólarmeridionale. 
Non mi concederebbe la pa
zienza che vedo nei Giocatori 
di Ottone Rosai: una pazienza 
antica, virtuosa, da interno di 
osteria toscana. Con quelle fi
gurazioni di Rosai, penso che 
mi piacerebbe giocar»: a bri- i 

scola, a sette e mezzo, a ter
ziglio: col fiasco di Chianti sul 
tavolo. 

Coi miei concittadini, prefe
rirei invece la tombola. La 
tombola non richiede concen
trazione, memoria, affiata
mento: è il gioco più passivo 
ma anche il più allegro del 
mondo. E' un modo, direi qua
si sacrale, dell'attesa del nu
mero. E' festa del Natale. 

Invece, ogni tanto gioco a 
poker. Il quale è tutto il con
trario d'una festa. E' il gio
co più feroce del mondo. Nien
te vino, sul tavolo, ma whisky. 
Niente mezzotoscano tra i 
denti, ma sigarette nevroti
che. Una divorante tensione. 
Non so altrove: ma, in Italia. 
il giocatore che sta vincendo 
assai spesso si chiude. Fa il 
catenaccio e genera odio. 

Richiede, innanzi tutto, il 
poker, facce impenetrabili. 
E che il giocatore divenga 
una sfinge, si trasformi in un 
occulto mausoleo di se stesso. 
Preferibile, di gran lunga, il 
mio amico Paolo Ricci. Il cui 
comportamento di giocatore 
(si fa per dire, giocatore) è 

come la sua pittura: una pit
tura aperta, e tutta franca
mente leggibile. Ma la leggi
bilità di Paolo giocatore di 
poker è forse eccessivamente 
leggibile, e sincera in ecce
denza. Me lo può testimonia
re Guttuso. Allora: quando 
Paolo, dopo aver trezziato le 
carte, si ritrova tra le mani 
un buon punto, alza il capo, 
sovranamente sogghigna, . « 
pavoneggia, ci guarda con 
un'ironia che rasenta il di
sprezzo. E finisce per vince
re un piatto vuoto. Un modo, 
il suo, tutto italiano di vin
cere. 

Suppongono che. nel gioco 
delle carte, americani, ingle
si, francesi, svizzeri, bulgari. 
rumeni, ecc., siano migliori 
di noi. Non so i polacchi. So
spetto però che papa Wojtyla 
sia il migliore di tutti: se è 
vero, come ha avvertito qual
cuno, che le carte sono ope
ra diabolica, Sua Santità ne 
sa certamente una più del dia
volo: con filiale ammirazione 
dicendo. 

Luigi Compagnone 
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Ontologia dell'essere sociale 
voi. I! 

L'ultimo lavoro sistematico del filosofo ungherese. Un 
grande testamento metodologico e cn'ico, 
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Manuale di psicologia 
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ai uno psicologo di fama mondiale. 
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Max Weber 

Storia economica e sociale dell'antichità-
Un testo fondamentale per la conoscenza de? mondo 

antico, scritto dal padre delia sociologia contemporanea. 
Prefazione di Arnaldo MonvgUano. 

In» 15.C0O 
Enzo Santarelli 

Storia del fascismo 
L'opera che affronta, con ampiezza e con metodologìa marxista, 

movimento e regime fascista dalie orìgini alla caduta. 
2 vo&jrnl Lira 23XOO 

Mao Zedong 
Pensieri del fiume Xiang 

Fer la prima volta fri occidente aJcuni scnttl 
fondamenta!! del giovane Mao. 

Irtrociusona e cura c5 Gor j o Mar.;ci. 
L-e 6.300 

Franco Bertone 
L'anomalia polacca 

I! co—D'esso racoorto tra Stato e G*-.'SS* C3"o"ca 
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L>e 7 300 
Marc-Alain Descamos 

Psicosociologia della moda 
Uno sftxfo scientifico ma anche sDoassiona^'e per eao^a I rostri 

comportamenti nel seducente mondo de. e mode. 
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Gianni Rodarl 
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Le hvJmnerrticab'S lezioni di un maes'-o 
de.1a diffide arte cteila favoìa. 
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Giuseppe Montalenti 
Lazzaro Spallanzani 

l a vita e la personalità scientifica di trv> 
dei fondatori dePa botoga moderra 

descritte da un grande scienziato contemporaneo. 
lire 3 203 

Claudio Picozza" 
La moneta 

Dag'< scambi primitivi alle banche moderne. 
CW detta regge e chi specu'a. 

Ire 3£00 
Mario Lenzl 

Il giornale -
Come funziona !a fabbrica di notizie e rf orrori!. 
Le nuove tecr.che di m'o-mazione e a> stampa. 
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